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Il recente romanzo di Mario La Cava 

Una favola 
della povertà 

Nella « Ragazza del vice >o scuro » la vicenda di 
una misera famiglia contadina nella Calabria 
non ancora raggiunta dallo sviluppo industriale 

Questo nuovo libro di Ma
rio La Cava (La ragazza del 
vicolo scuro. Editori Riuniti, 
pag. 190, L. 2000) fa parte 
della collana dei David cho 
già ha all'attivo un gruppo di 
diciannove libri the per ta 
glio, configurazione, ricerca 
in più settori, anche stranie
ri, fa già individuare, anche 
con un criterio di raffronta-
bilità critica, l'humus e le 
tensioni che legano l'un libro 
all'altro. 

Il \olume del La Cava ci 
riporta al grande filone della 
narrati\ a detta meridionali
stica che in verità, nonoitan-
te siamo contrari a facili ca 
talogatrici delimitazioni, ha 
avuto una sua indubbia forza. 
Quella calabrese poi ci ha 
dato nomi ed opere che si so
no distinti non solo in valen
tia ma anche in una precisa 
messa a punto delle costanti 
della storicità della Calabria: 
ci basti ricordare Alvaro. 

Un preciso itinerario ha se 
guito Mario La Cava da quan
do ci diede nel 1939 con Le 
Monnier / caratteri che. al 
riannodo mnemonico teofra-
steo. ci portò anche, come ve
demmo nell'edizione ripresa 
nei Gettoni di Einaudi, tutta 
una viva problematica etico-
epigrammatica che fu davve
ro un colpo di stocco contro 
l'allora imperante fascismo: 
opera insolita, piena d'una 
ariosa lucentezza di episodi. 
parola e inclinazione a giu
dicare con un mordente sor
riso i fatti del giorno. Ci pia
ce ricordare l'ultimo libro di 
La Cava. I fatti di Casigliano. 
che ci ha riportato, con una 
semplice tecnica di scrittura 
fermentata e fermentante nel 
documento, ad un nucleo pre
minente della storia del pro
fondo sud: contadini schiac
ciati da benestanti terrieri 
che nei loro feudi hanno vi
sto solo brughiere immobili 
di scarsa produttività. 

Come brevemente si è det
to, la narrativa di La Cava 
si muove sempre sul dato o 
biettivo caricato di sapienza 
ammiccante e in profondo 
giudicante, o di schietta ve
na storico populista che in 
centra l'animo delle plebi me
ridionali calandosi con pieto
sa mano, e ali. sulle loro san
guinanti ferite, e. infine, si 
muove sul terreno d'una fia
ba dolente che ha sempre 
l'occhio rivolto a quanto at
torno a noi accade. 

La matrice è sempre uni
ca, e ci viene dalla rivelante 
partecipazione al suo mondo 
calabrese dove tuttora si vi
ve in funzione non solo d'una 
crescente < inquietudine ma 
della povertà. E per questo 
libro. La ragazza dsl vicolo 
scuro, potremmo dire che è 
la favola della povertà cala
brese. E' la storia d'una mi
sera famiglia contadina, con 
un padre buon lavoratore ma 
dedito, per allontanare tri
stezze. al vino, con una ma
dre chiusa in casa ad alle
vare figli tra cui, oltre a Me
lina che a poco a poco si 
avvia nel binario d'una smor
ta e prevedibile esistenza, 
c'è Elena, per l'appunto la 
ragazza del vicolo scuro, che 
è costretta a seguire una sor
te più infelice. 

Messa a servizio della pro
pria maestra. Bonomio. ve
dova. ne subisce le angherie. 
le esplosioni di collera, i sa
dismi che un altro scrittore 
alla moda avrebbe risolto in 
termini di spicciola pornogra
fia. sinché ne è tirata fuori 
dal fratello Peppe. Ma la ra
gazza finisce col fare la ser
va in casa del segretario po
liticizzato Giuffone. la cui fa
miglia è anche piena di com
plessi. segreti vizi e odii sì 
che se ne poteva affrescare 
un quadro d'una polivalenza 
psicoanalitica. Come si vede. 
la vita della ragazza è tra
vagliata per*causa d'una so
cietà in cui al povero è da
to soltanto il soffrire quasi 
in senso evangelico. 

Intanto, la guerra, che si 
intravede nelle pagine del ro
manzo per rapide notazioni 
dello scrittore, è sul finire in 
quanto gli anglo-americani. 
sbarcati in Sicilia, si appre
stano a raggiungere la Ca
labria. e la raggiungono por
tandovi inaspettatamente Giu
lio. un giovanotto del luogo. 
emigrato in America. E qua 
si chiude il circolo. Il solo 
fatto strano, insolito per E-
lena è il viaggio fatto in tre
no al paese della fidanzata 
del fratello: ed anche qui 
quel clima da fiaba piangen
te. sentita tante volte rac
contare presso il braciere do
mestico nelle lunghe aere d'in
verno, è presente. Ossia il li
bro se ne nutre perennemen
te con tocchi di struggente 
delicatezza. Questo si pud 
mettere in evidenza anche at
traverso la scrittura, sempli-

| ce. senza accensioni fuor di 
luogo, ottenuta come per un 
accumulo giornalicio, segreto 
e partecipe, di sentimenti ili 
trati in parole, in situazioni 
d'un'anima tutta popolare che 
della vita ha una visione tra 
gica e rassegnata. 

Giulio riesce a conquista
re Elena che rimane scon 
volta dalla prima esperienza 
e. è sottinteso, rimane incin
ta. Da qui, tutta una trafila 
di incontri, tra velati ed e-
spliciti, tra i due giovani con 
interesse da parie del padre 
e della madre e col codazzo 
di pettegolezzi sotterranei nel 
paese. Il giovane è succubo 
non solo della sua brama ma 
della famiglia per cui. tra 
promesse e contropromesse. 
stabilisce di sposarsi con la 
ragazza a Roma, lontano da 
tutti. Ma raggiunta la capi
tale, Elena e il fratello si 
accorgono che nessuno li a-
spetta, che l'inganno ordito 
è venuto a termine, per cui 
c'è il viaggio di ritorno, il 
pellegrinaggio al santuario 
del dolore e della vita chiu
sa. senza scampo. 

Emerge un gusto del rac
conto fiabesco, addirittura e-
saminabile sotto il profilo 
dell'indagine di Propp. con 
buoni e cattivi. Di sicuro c'è 
che il travaglio del Mezzo
giorno è sempre presente nei 
libri del La Cava, vuoi sotto 
il profilo sapienziale, vuoi 
sotto quello storico, vuoi, in 
ultimo, sotto quello pieno di 
una atmosfera da ballata po
polare. 

Giuseppe Bonaviri 
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Lo sfruttamento 
delle risorse 

» *• * * 

petrolifere 
nell'Unione Sovietica 
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Una stazione di compressione del gasdotto che congiunge Nadym, nella vasta distesa del Tjumen, agli Urali. 

La nuova frontiera 
del Tjumen 

Dai giacimenti della Siberia settentrionale ravvio di una enorme 
rete di oleodotti per condurre il greggio nelle regioni europee del 
Paese - Dai primi sondaggi del '53 al massiccio piano d'investi
menti attuale I difficili problemi dello sviluppo nelle aree appena 
industrializzate - Le prospettive di una cooperazione internazionale 

DAL CORRISPONDENTE 
II 

MOSCA — L'Unione Sovieti 
ca punta decisamente sullo 
sviluppo della rete di oleo
dotti per consentire alle in
dustrie delle regioni europee 
del Paese di ricevere nel mo 
do più semplice il petrolio 
siberiano. Ha inoltre in prò 
getto l'estensione di tutti que
gli oleodotti che si avvicina
no alle frontiere occidentali 
per creare così punti di de
posito e rifornimento anche 
per altri Paesi. Il disegno già 
in parte realizzato con Ven
trata in funzione nel 1965 del
l'oleodotto < Drusba » (Amici 
zia) — che unisce l'URSS a 
Polonia. RDT, Cecoslovacchia 
e Ungheria per un totale di 
3000 chilometri — è destinato 

ad essere ripetuto al più pre
sto: sono in corso studi e « ri
cerche » per avviare oleodotti 
dalle zone del nord verso il 
sud. Si lavora nelle lande e 
nelle paludi del Tjumen e cioè 
nell'immensa area siberiana 
che è divenuta, in questi ul
timi anni, il maggiore « polo » 
di sviluppo. E' qui che. su
perando enormi difficoltà do
vute all'inclemenza del clima 
(d'inverno sotto i 35 e d'està 
te sopra i 40 gradi) e del ter 
reno (paludi e ghiacci eterni). 
sono in corso gigantesche o-
pere di ingegneria: si sta rea
lizzando uva € ferrovia del 
nord » e, contemporaneamen
te. si sta procedendo alla mes 
sa in funzione di un oleodot
to di 200 km che parte dal 
giacimento di Samotlor e giun 

gè a Almetjevsk sul Volga. 
Lungo tutto il tracciato so

no state sistemate speciali 
stazioni di controllo automatiz
zate al lOO^c: cosi, grazie a 
questo sistema di distribuzio
ne. dalla zona siberiana l'oro 
nero arriva al Volga e prose
gue poi il suo viaggio per 
le navi cisterna. Secondo gli 
ultimi dati, dai pozzi delle pa 
ludi del Tjumen sono affluite 
in un anno oltre 40 milioni 
di tonnellate di greggio. 

« Le ricerche — dicono i 
tecnici di Samotlor — prose 
guono in tutte le zone del Tju
men: si punta, in particolare, 
a risolvere problemi di inge
gneria e trivellazione per su 
perare le difficoltà ambien
tali ». Per il Tjumen il petro 
Ho è, quindi, l'avvenire. « Per 

la prima volta si parlò di 
possibili giacimenti — dice 
l'ingegnere Siniakov dell'ente 
che svolge le ricerche — m 
un articolo apparso in un 
giornale di Tomsk. Era il 17 
gennaio 1S03 e alcuni scien
ziati avanzarono ipotesi sulla 
estensione del bacino petro
lifero. Poi. nel '32 l'accade
mico Gubkin con un ampio 
studio teorico affrontò il pro
blema deVo sfruttamento del
le zone siberiane. Nel '33 e 
nel '34 le prime squadre di 
geologi e ricercatori giunse
ro nelle paludi del Tjumen... ». 

La cronaca dello sfrutta
mento dell'oceano di petrolio 
comincia però nel 1953 con 
l'avvio delle trivellazioni. Poi 
nel 1965 una squadra di tec
nici sondo le zone paludose 

di Samotlor. Il getto di petro
lio fu eccezionale: in poche 
ore ci si rese conto che il 
giacimento era di proporzio
ni mai registrate. Ed è ap
punto da quei giorni che il 
Tjumen è divenuto il centro 
di una serie di inve<ìtimcnti 
e piani di sviluppo. Al mare 
di petrolio di Samotlor si è 
poi aggiunta la scoperta del 
gas a Urengoi, uno dei gia
cimenti più estesi del mondo. 
Ne consegue che tecnici e 
specialisti del Gosplan (il co 
mitato statale per la pianiti 
cazione) puntano' tutte le lo
ro carte su questa zona sibe
riana che offre notevoli ga
ranzie per uno sviluppo sem
pre pili fasto. A tale propo 
sito gli esperti fanno nota
re che la Siberia è stata at-
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I disegni italiani esposti all'Isola di San Giorgio a Venezia 

Con gli occhi del viaggiatore Goethe 
Un'arte t un paesaggio colti nel rapporto profondo con la storia die li ha sognati - l'importante rassegna dedicata a « Paolo Veronese e i suoi incisori » 

A Verena 

Mostra 
di antichi 

codici 
miniati 

VERONA — Continua l'af
flusso di visitatori alla mo
stra di codici miniati del
la Biblioteca Capitolare e 
dei dipinti del Museo Ca
nonicale, inaugurata nei 
giorni scorsi nella sala 
maggiore della Biblioteca 
Capitolare di Verona, un 
importante istituto cultu
rale che vanta quindici se
coli di vita e di attività. 

Gli oltre trenta codici 
miniati esposti fanno par
te tutti del tesoro di ma
noscritti della Biblioteca: 
vanno da! secolo decimo 
al secolo decimosesto e fra 
di essi si trovano due pez
zi già appartenuti alla bi
blioteca di Mattia Corvi
no, re d'Ungheria, i corali 
trecenteschi della Catte
drale di Verona, un mano
scritto giuridico miniato 
in Francia nel 1317, un Sa
cramentario del secolo de
clino donato alla Chiesa 
di Verona da S. Wolfkaa-
go vescovo di Ratisbona. 

Fra i dipinti, anch'essi 
oltre una trentina, si tro
vano opere di Liberale da 
Verona, di Francesco Mo-
rane, di Luca Longhi, di 
Nicola Giolflno e altri. 

La mostra resterà aperta 
fino al 17 settembre. 

In una città come Venezia 
possono darsi più facilmente 
che altrove possibilità di coin
cidenze singolari nel campo 
della storia dell'arte. Questa 
estate basta passeggiare lun
go le fondamenta del cana
le della Giudecca per coglie
re, in un'unica prospetta a. 
le opere di due personalità 
che i casi di una storia « in
telligente » hanno di nuovo 
riavvicinato: Palladio e Goe
the. Qualcuno, forse, avreb
be dovuto ricordare il quat
trocentesimo anniversario del
la costruzione della chiesa 
del Redentore, che * suscitò 
tanta meraviglia ed entusia
smo in Goethe, oggi ritorna
to in Venezia, un po' più in 
là del Redentore alla Giudec
ca. nell'isola di San Giorgio 
— ancora Palladio — con i 
disegni del suo viaggio in Ita
lia. 

Giulio Carlo Argan. a pro
posito del cromatismo delle 
opere palladiane, ha scritto 
che in esse «si attua, cosi. 
uno di quei prodigiosi rappor
ti di differenza tra colori iden
tici. per mezzo di rapporti 
complementari con i colori cir
costanti, che sono la gloria 
di Paolo Veronese >. Ed ecco 
il nome di un altro artista e 
l'insorgere di un'altra coin
cidenza in questa estate ve
neziana. 

Al Museo Correr, in piazza 
San Marco, è aperta la mo
stra: -« Paolo Veronese • e i 
suoi incisori ». Dunque, abbia

mo a disposizione un itinera
rio artistico orientato sulle 
opere di sensibilità complesse. 
cìie possiamo vedere quasi co
me un gioco degli specchi. 
nel quale gli attributi unitari 
di ogni immagine sono dati 
dal fatto che le ragioni del
l'architettura, della pittura. 
della poesia, si realizzano si
no in fondo se diventano qual
cosa di diverso, di impazien
te rispetto al classico. Sia il 
Palladio, sia il Veronese so
no manipolatori originali di 
precedenti linguaggi e perciò 
interpreti tendenziosi dell'an
tico. 

« 

Come una fonte 
Chi meglio di Goethe, co

sì disponibile a rivedere con 
la camera oscura dell'immagi
nazione le realtà della natura e 
della storia, poteva fin dal Set
tecento intendere il vero si
gnificato dell'operazione pal
ladiana e veronesiana? Del 
resto Argan, nel 'già citato 
studio su «Andrea Palladio 
e la critica neoclassica >. scri
veva che ciò fu possibile per 
Goethe in quanto in lui vi fu 
«una capacità di opposiziooe 
romantica all'estetica neoclas
sica». 
- Sono 75 i disegni di Goe
the nella mostra allestita dal
la Fondazione Giorgio Ciro, al
l'isola di San Giorgio, grazie 
alla collaborazione del Cen
tro Thomas Mann di Roma 

e degli istituti culturali della 
Repubblica democratica tede
sca. Che cosa strana è il \e-
dere questo struggente pae
saggio italiano, che l'ignoran
za. la speculazione, la prepo
tenza dei gruppi dominanti. 
degli esponenti di una bor
ghesia arida e miope han
no cosi largamente cancel
lato. 

Oggi, questi disegni sono 
anche diventati delle « fonti > 
per chi sentisse la necessità 
di riscoprire le tracce di que
gli spazi naturali, che rappre
sentavano spesso l'equivalen
te della magia o del miste
ro e che erano molto di più 
che un'evasione per chi. vi
vendo nel nord, si sentha or
mai uno sperduto, ansioso so
lo di essere in viaggio. Cer
tamente quelle erano le ve
dute che Goethe coglieva, tra 
il 1786 e il 1788. a Roma, da 
Porta del Popolo, quelli era
no gli scorci sul Tevere, quel
lo era Monte Porcio a Frasca
ti oppure l'acquedotto «Clau
dio» a Minturno. Ma perchè 
quando disegna il pennacchio 
di fumo dello Stromboli, lon
tano nel mare, si accorge di 
quegli speroni di scogli ne
ri e li sente emergere in pri
mo piano, interpretando così. 
tra pittoresco e sublime, una 
tradizionale marina? Perchè 
le colline o gli alberi di Ve
la Borghese sono resi da una 
sottolineata ondulazione spa
ziale, interrotta da due eccen
triche macchie scure, che sono 
altra cosa dalle ombre dif

fuse da tanti boschetti sette 
centeschi e graziosamente no
tati da molti altri vedutisti? 

In quatro « studi di teste » 
i profili non sono soltanto la 
suggestione di una forma che 
si dà in quanto tale perchè 
storicamente bella. Sono piut
tosto il distendersi di un'idea 
che può offrirsi con sentimen
ti aitemi, il recupero di un 
rapporto con la stona che è 
anche la dimensione del pro
prio realizzarsi nella storia. 

i 

Un palcoscenico 
Sono 120 — su un totale di 

180 — le incisioni che costi
tuiscono il « fondo > % erone-
siano di proprietà del Gabi
netto delle stampe e disegni 
del Museo Correr e ordinate 
da Paolo Ticozzi per la mo
stra sugli incisori di Verone
se. Terisio Pignatti spiega in 
catalogo che il lavoro del Ti
cozzi è servito a meglio com
prendere l'opera del grande 
pittore. Si tratta di un accor
to studio critico che consen
te di ricomporre filologica
mente il percorso noto o quel
lo quasi sconosciuto dell'arti
sta che dipinse le « Nozze di 
Cana >. Non risulta che il Ve
ronese fosse incisore ed è in
credibile invece il successo 
che la sua opera di pittore 
e di frescante ha. riscosso 
per più di quattro secoli, in 
Italia e in Europa, presso ce
lebri incisori. 

La mostra diviene, per ta
le motivo, una specie di an
tologia storica sulle tecniche 
e sul gusto incisorio tra il 
XVI e il XIX secolo. Si \a 
dalle stampe di Agostino Car-
racci. forse tra le più bel
le dell'intera esposizione per 
freschezza e decisione dei 
tratti e per impasti tonali. 
che reimentano l'originaria 
pittoricità dell'immagine, fino 
alla grande riscoperta sette
centesca del Veronese. In que 
sto caso i nomi sono quelli 
del Menarola, del Meloni. 
dello Zucchi. del Jackson, di 
Wagner, dello Zanetti il gio
cane. 

Ossen andò queste opere, ci 
sembra di capire die le più 
efficaci sono quelle in cui tut
to il Veronese sembra esse
re incluso. Il mondo \erone-
siano non è rappresentazione 
mitologica: è al contrario il 
darsi di una mondanità to
tale, così che ogni foglia, ogni 
piega di seta, ogni nervatu
ra del marmo, ogni accovac
ciarsi di cane, ogni scrutare 
di occhi, tutto è ricchezza, è 
colore, è forma e appartiene 
al vasto palcoscenico di una 
storia non preordinata. Lonta
no dalle aridità controriformi
stiche, nel giardino veronesia-
no, fiorisce infatti, come si sa, 
il sospetto dell'eresia. 

Franco Mirteto 
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tualmente divisa in 12 regio
ni. secondo uno schema di 
sfruttamento del petrolio e del 
gas. 

Vi sono differenze sostan 
ziali fra le zone, pur se il 
denominatore comune è quel
lo della presenza dei giaci
menti. Le caratteristiche che 
dividono le varie arce sono 
quelle che si riferiscono al 
grado di sviluppo economico, 
alla concentrazione e alla den
sità dei giacimenti, al tipo di 
strutture presenti. C'è dun
que un fattore comune che 
si riscontra in tutte le regio 
ni. quello riferito alla pro
fondità media degli strati pe
troliferi: le trivelle mungono 
aliati tutte a nuota 2000 o. al 
massimo, a 2^000 metri. Una 
profondità — dicono gli esper
ti — « estremamente ragione-
vole ». 

Oltre a queste constatazio 
ni nei centri scientifici di Mo
sca e del Tjume.t si mette in 
rilievo che esiste una serie 
di differenziazioni tra le zo
ne sia per la qualità del grez 
zo che per la potenzialità dei 
giacimenti. Secondo gli ulti
mi rilevamenti, risulta che la 
più vasta estensione si tro 
va. in particolare, intorno al 
medio corso del fiume Ob e 
nelle zone di Nadim Purskaia. 
E' in questi « centri » che si 
polarizza ora l'attenzione dei 
ricercatori. 

Secondo il giudizio unanime 
dei geologi siberiani, è qui 
che sono concentrate enormi 
risorse di greggio. E se le 
previsioni verranno conferma
te dalle trivellazioni i-i cor
so. si otterrà un risultato ec
cezionale. Corre voce già che 
dal versante nord della Sibe
ria occidentale si potrà otte
nere una estrazione di greq-
gio pari ad alcune centinaia 
di milioni di tonnellate l'anno. 

In seguito alle nuove sco
perte si pongono problemi e-
normi. Primo, quello del tra
sporto. Si toma ad insistere. 
quindi, sulla realizzazione di 
nuovi oleodotti. « Fino ad og
gi — dice l'ingegnere Sinia
kov — tutto il petrolio estrat
to dalla Siberia occidentale è 
stato lavorato nelle raffinerie 
siberiane e dell'Estremo O-
riente. Ma già ora il volume 
del petrolio nell'est del Pae
se — e cioè Siberia occiden
tale e l'isola di Sachalin — 
supera il fabbisogno locale. 
Ne consegue che l eccedenza 
deve estere sempre più lavo-

) rata nelle raffinerie della par
te europea e delle zone cen
trali ». Il piano di sviluppo 
prevede in proposito che en
tro l'SO — e cioè al termine 
della piatilctka — verso le 
raffinerie europee verrà € di
rottato » il 50 per cento del 
petrolio siberiano. 

I successi ottenuti sul pia
no della ricerca e dell'indivi 
dilazione di nuovi giacimenti 
sono notevoli. Si pongono pe
rò seri problemi per quanto 
riguarda la fase generale del
lo sviluppo. Vi sono ancora 
notevoli ritardi nella realizza
zione di tutte le condizioni per 
garantire una vita « norma
le ». Basta recarsi sul posto 
— a Tjumen. a Samotlor op
pure nelle zone della Baski-
na — per rendersi conto di 
quanto c'è ancora da fare. 
Trattative per accelerare i 
piani di « normalizzazione » 
della rita nelle condizioni « si
beriane » sono in corso con 
americani e giapponesi. In 
questo settore hanno un ruo
lo determinante anche i rap
porti internazionali che. in 
questo momento, non sono 
dei migliori. Con gli ameri
cani ri è una fase difficile 
nella trattativa economica, e 
con i giapponesi vi sono pro
blemi per quanto riguarda la 
famosa questione delle isole 
Rutili che U governo di To
kio rivendica come territorio 
nazionale. 

Da parte sovietica — Brez
nev Io ha detto recentemen
te in una intervista concessa 
ad un quotidiano giapponese 
— si ribadisce che tutte le 
operazioni di « sfruttamento 
delle zone siberiane » posso
no essere fatte utilizzando e-
sclusivamente le possibilità 
locali e cioè compiendo uno 

sforzo interno senza ricorre
re alla collaborazione con al
tri Paesi. Ma a Mosca non 
sfuggono anche i limiti del
l'industria nazionale, e si ri 
tiene che il contributo tecno 
logico e specialistico d'i altri 
Paesi sarebbe certamente u 
tile. « Però — sì dice qui a 
Mosca — bisognerà ancora 
attendere che la situazione in
ternazionale si chiarisca, e 
che i piani già stabiliti da 
anni possano essere messi in 
opera ». 

Intanto da parte sovietica 
continuano le ricerche nelle 
zone più « difficili ». Nell'iso
la di Kolguev. nel Mar Gla
ciale Artico, è iniziata la tri
vellazione dei primi pozzi pe 
troliferi. L'obiettivo è quello 
di studiare la piattaforma 
continentale dell'Artico per
chè. secondo alcuni scienzia
ti, vi potrebbero essere note 
voli possibilità per individua
re nuot'i giacimenti. Altre o-
perazioni di sondaggio sono 
in corso nella tundra polare, 
oltre il 67° parallelo. 

1 ricercatori impegnati nel
l'individuazione di fonti petro
lifere hanno scoperto un ec
cezionale piacimento di coke: 
dalla miniera di Vorgashor.s-
kaja escono tonnellate di car
bone che, lavorato nepli sta 
bilimenti sovietici, viene e-
sportato in varie parti del 
mondo. La « scoperta » della 
Siberia, quindi, è ancora in 
atto, mentre dai pozzi delle 
zone dell'Asia centrale — del-
l'Usbekistan e della Turkme 
nia — continuano ad affluire 
tonnellate di petrolio. 

Carlo Benedetti 
(Fine - Il precedente ar
ticolo è stato pubblicato il 
1* agosto). 

A Pisa 

Matematica 
e linguistica: 

incontro 
internazionale 

PISA — Prende l'avvio in 
questi giorni z Pisa la 
quarta Scuola estiva inter
nazionale sul tema: « Com
putation and mathematical 
Iinguistics » (Applcazioni 
matematiche alla linguisti
ca). diretta dal prof. A. 
Zamponi, ed organizzata 
dalla divisione linguistica 
del CNUCE, organo del 
CNR. dai Centri sc.entifici 
IBM e dalla Scuola supe
riore di studi universitari 
e di perfezionamento. 

La scuola, alla quale — 
informa un comunicato — 
prenderanno parte 150 stu
diosi di 40 Paesi di tutti 
ì continenti, ha carattere 
tipicamente interdiscipli
nare: essa riunisce, infatti. 
linguisti, filologi, psicologi, 
letterati, esperti in calco
latori e si propone di fa
re il punto sulle più recen
ti conoscenze e scoperte 
relative al linguaggio uma
no sia per studiare come 
l'uso del calcolatore può 
fare avanzare le discipline 
umanistiche, sia per stu
diare la possibilità di inse
gnare ai calcolatori a par
lare e a capire una o più 
lingue. 

A! corso estivo verranno 
discusse inoltre molte ap
plicazioni pratiche, anche 
in relazione a ciò che è già 
in fase di studio da parte 
di vari enti stranieri e da 
parte della Camera dei de
putati. che sta portando 
avanti un progetto di do
cumentazione automatica 
per la classificazione di 
tutte le leggi promulgate 
dal 19*5 ad oggi. 

Alla realizzazione della 
iniziativa — aggiunge il co
municato — hanno contri
buito in particolare l'Ope
ra universitaria che ha 
messo a disposizione i col
legi universitari per ospi
tare i partecipanti, gli Èn
ti locali e le organizzazio
ni turistiche e industriali, 
che hanno messo a dispo
sizione 20 borse di stadio 
per giovani ricreatori oro-
venienti dai Paesi dell'Est 
• del Terzo Mondo, 
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